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«P
er quanto io sia nata
qui, per quanto un al-
tro arabo di seconda

generazione possa essere nato
qui, se i genitori sono chiusi
mentalmente, ciao!», spiegava
N., una ragazza italo-tunisina in-
tervistata per una ricerca su «In-
tegrazione ed estremismo» in
Italia. E la giovane di seconda
generazione aggiungeva: «Mi
fanno tenerezza le ragazze o i
ragazzi che non riescono a vive-
re la loro italianità o il loro esse-

re occidentali perché hanno i ge-
nitori alle spalle molto più legati
alla cultura di origine e quindi
pretendono che questa sia tra-
smessa ai loro figli». E se non ci
riescono, i padri-padroni, assie-
me ai figli maschi, si macchiano
di delitti orribili come la tragica
fine di Sana Cheema.

In Italia sarebbero addirittura
2mila ogni anno le minorenni
costrette a sposarsi con uomini
più grandi nei paesi di origine.
La piaga dei matrimoni imposti,
secondo stime governative, ri-
guarderebbe il 20 per cento del-
le unioni accertate nelle comuni-
tà islamiche in Italia. Il fenome-

no è «normale» soprattutto fra
pakistani, indiani (in gran parte
non musulmani), marocchini
ed egiziani. Per alcune comuni-
tà, come quella pakistana, po-
trebbero sfiorare l’80 per cento
delle unioni, anche se non esi-
stono dati precisi. L’Università
cattolica di Milano rivela che

ogni anno si registra una media
di 150 denunce di violenze lega-
te ai matrimoni combinati per le
giovani di seconda generazione.

Un altro terreno di scontro fra
la società italiana e le tradizioni
familiari è la scuola. Oggi in Ita-
lia i figli di immigrati sono più di
un milione e tre su quattro sono

nati nel nostro paese. Sui banchi
di scuola gli alunni di origine
straniera sono 814mila. «Gli stu-
di - scrivono i ricercatori
dell’Istat - attribuiscono ai ragaz-
zi con background migratorio
una condizione di sospensione
tra la cultura di origine e quella
del paese di accoglienza». Sono
soprattutto le ragazze a lasciare
strada facendo i banchi. Secon-
do un’indagine del Miur del
2016 dei nove gruppi non comu-
nitari a maggiore dispersione
scolastica, sei sono islamici: Egit-
to, Bangladesh, Senegal, Paki-
stan, Tunisia e Marocco. E sono
quelli in cui le studentesse quasi
scompaiono con il passare degli

anni. Solo il 33 per cento delle
ragazze egiziane frequenta le
scuole secondarie. Il risultato è
che sette su dieci tra le donne
islamiche tra i 15 e i 29 anni che
vivono da noi sono «neet», ovve-
ro non studiano né lavorano,
ma fanno le mogli le mamme.

S., una ragazza italo-egiziana,
intervistata per la ricerca «Inte-
grazione ed estremismo» am-
mette che «a volte mio padre se
ne esce con delle frasi veramen-
te maschiliste. E mi viene da
pensare: “Questo è il classico,
stupido pensiero arabo, che met-
te la donna a livello inferiore”.
Tipo quando gli chiedo una co-
sa e mi fa: “Ah quando avrai i
baffi potrai farlo”. E queste cose
mi irritano». L’aspetto curioso è
che i figli spesso fanno da ponte
fra i genitori poco integrati con
la realtà italiana, pure a scuola
quando traducono i colloqui del
papà, che parla male la nostra
lingua, con i professori.

E proprio a scuola i docenti si
accorgono dei matrimoni impo-
sti. «Le ragazze in estate sosten-
gono di andare in vacanza nel
loro Paese e poi non tornano
più», spiega un’insegnante. Il ter-
reno di scontro riguarda anche
lo sport, potente fattore aggre-
gante fra gli adolescenti. Per ge-
nitori integralisti alcune prati-
che sportive sono oltraggiose.

Il vero terreno di scontro, pe-
rò, è il vivere quotidiano nella
nostra società, che preoccupa
anche le famiglie italiane doc. E
non mancano le ragazze di se-
conda generazione molto prag-
matiche. Una giovane marocchi-
na di Milano ammette: «Ho ac-
cettato la richiesta di papà. Spo-
serò un uomo del mio Paese. Ma
ho chiesto di poter scegliere, di
vederne almeno tre o quattro».

di Daniele Abbiati

S
i sono rovesciati i ruoli. Roxy,
otto anni, sembra una
mamma amorevole che bacia

e abbraccia Vicky, trentotto anni, la
sua mamma, che sembra una
bambinona grande il triplo, il
quadruplo di lei. E che sta per
andarsene. La vita fa questo,
quando le tocca, e le tocca sempre,
di fare i conti con la morte. La vita
s’incazza dolcemente, ribalta il
tavolo e butta all’aria le carte
perché ha capito che il mazziere è
un baro di professione, che il gioco
è truccato in partenza. Roxy sapeva
che la sua mamma-bambinona fra
poco non avrebbe potuto più
giocare, né a quel tavolo, né altrove,
e allora scombina le regole che
nessuno di noi ha mai accettato,
prende in mano la situazione,
assume il ruolo di madre e assegna
a Vicky quello di figlia malata. È un

bacio della buona (ultima) notte,
quello che Vicky Fenn ha ricevuto e
messo su Facebook. Il punto finale
a una storia di ordinaria
disperazione-speranza-disperazion
e durata due anni. Vicky aveva già
perso il suo compagno, Bob, il papà
di Roxy, e ora stava perdendo
anche se stessa. Il tumore era
terminale, ma il rapporto che la
legava alla figlia era aurorale,
limpido come acqua di fonte, puro,
schietto. «Lei non è sciocca, sa
esattamente che cosa sta
succedendo, non le ho mai
mentito. Voglio passare con lei il
maggior tempo possibile», aveva
detto la donna. Così è stato, per
mesi e mesi, fino a questa fotografia
in cui quattro labbra si toccano, si
fondono, e non si sa più dove stia il
confine tra la vita e la morte, in una
simmetria che dipende dai punti di
vista, dalle prospettive. Intorno ci
sono apparecchi medicali assortiti

come un corredo funerario, c’è una
luce forte, persino eccessiva, luce
da ospedale, sempre accesa come il
fuoco del nomade nel deserto buio,
per scacciare le fiere in agguato, e ci
sono tanti, troppi cuscini per alzare
ciò che si sta appiattendo
definitivamente. Ma il centro
dell’opera, perché questa è
un’opera d’arte, è il braccio sinistro
di Roxy che mostra una potenza
caravaggesca, che vuole sollevare il
comune peso del dolore, la carne
ancora morbida di Vicky. La
potenza di Roxy origina dall’atto del
chinarsi sulla sua mamy, un gesto
che la rende in un istante, in uno
scatto, adulta. Invece il braccio
destro di Vicky è abbandonato su
quello di Roxy, è un braccio
silenzioso, inerte, parla tacendo.
Trent’anni hanno separato, in vita,
Vicky e Roxy. Trent’anni che sono
più brevi di un attimo, in confronto
all’eternità che ora le unisce.

il commento✒

SE UN BACIO CAMBIA LE REGOLE DELLA VITA

STESSO DESTINO
Nella foto grande Sana Cheema, giovane di
origine pakistana cresciuta nel nostro
Paese e uccisa dai suoi familiari perché
fidanzata con un italiano. Sopra, da snistra:
Hina Saleem, 20enne pakistana sgozzata e
sepolta in giardino, in provincia di Brescia,

l’11 agosto 2006; Sanaa Dafani, 18enne
marocchina ammazzata il 15 settembre
2009 dal padre Fatoui; Kaur Balwinde,
indiana di 27 anni, nel 2012 viene
strangolata e gettata nel Po dal marito,
Kabir Singhj, 36, perché veste troppo
all’occidentale

In Italia, secondo stime governati-
ve, ogni anno sarebbero addirittura
duemila le minorenni, costrette a
sposarsi con uomini più grandi. Ma-
trimoni combinati e celebrati nei
paesi di origine.

2mila

IL DOSSIER

La piaga dei matrimoni impostiri-
guarderebbe il 20 per cento delle
unioni accertate nelle comunità isla-
miche in Italia. Per alcune comuni-
tà, come quella pachistana, potreb-
bero sfiorare l’80% dei matrimoni

Puniti i sei bulli di Lucca:
tre bocciati e tre sospesi

LA SENTENZA DELLA SCUOLA

Bocciatura per tre studenti coinvolti nella vicen-
da delle minacce al professore dell'Itc di Lucca,
finite poi in rete. È quanto ha deciso il consiglio
di istituto riunitosi ieri. Per altri tre studenti ha
confermato la sospensione fino al 19 maggio,
ammettendoli però agli scrutini. Intanto, sul fron-
te dell’inchiesta penale, la polizia ha effettuato
delle perquisizioni nei confronti degli studenti
indagati. Sequestrati gli indumenti indossati dai
ragazzi nei video, i loro cellulari e il casco da
moto utilizzato per colpire il docente. Gli indaga-
ti dovranno rispondere anche del tentato di furto
del tablet contenente i dati scolastici, che uno di
loro ha provato a sottrarre al docente che si rifiu-
tava di dargli un voto superiore al suo rendimen-
to. Nei prossimi giorni seguiranno gli interroga-
tori dei sei ragazzi. La procura ha deciso di conte-
stare loro il reato di concorso in violenza privata
e minacce, in quanto ritenuti responsabili di
un’azione «volta ad umiliare e dileggiare il pro-
fessore». Il docente è stato ascoltato dalla poli-
zia giudiziaria, come persona informata sui fatti.
A lui la scuola ha anche garantito il supporto di
uno psicologo.

Matrimoni, istruzione e lavoro
Così l’islam soggioga le donne
In Italia ogni anno nozze combinate per 2mila ragazze
Sette su dieci lasciano la scuola. E non cercano impieghi

LO SCATTO SU FACEBOOK
Il bacio della piccola Roxy
Fenn alla mamma Vicky due
giorni prima della morte della
donna

SCONTRO CULTURALE

«Chiedo a mio padre
una cosa e mi risponde:
quando avrai i baffi»

di Fausto Biloslavo

80%
L’Università cattolica di Milano
ha rivelato che ogni anno si regi-
stra una media di 150 denunce di
violenze legate ai matrimoni combi-
nati per le giovani di seconda gene-
razione nate qui

150
Non possono andare a scuola a stu-
diare né cercarsi un lavoro. Stando
ai dati ministeriali succede a 7 mu-
sulmane su dieci. Un numero dram-
matico che spiega le condizioni di
segregazione cui sono sottoposte

70%




